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“The Lab’s Quarterly” è una rivista di Scienze Sociali fondata nel 1999 

e riconosciuta come rivista scientifica dall’ANVUR per l’Area 14 delle 

Scienze politiche e Sociali. L’obiettivo della rivista è quello di contri-

buire al dibattito sociologico nazionale ed internazionale, analizzando i 

mutamenti della società contemporanea, a partire da un’idea di sociolo-

gia aperta, pubblica e democratica. In tal senso, la rivista intende favo-

rire il dialogo con i molteplici campi disciplinari riconducibili alle 

scienze sociali, promuovendo proposte e special issues, provenienti an-

che da giovani studiosi, che riguardino riflessioni epistemologiche sullo 

statuto conoscitivo delle scienze sociali, sulle metodologie di ricerca so-

ciale più avanzate e incoraggiando la pubblicazione di ricerche teoriche 

sulle trasformazioni sociali contemporanee. 
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Abstract 

 

Introduction 
The essay outlines the main aspects of the two-volume special issue “Istituzioni 

e conflittualità: una prospettiva interdisciplinare”, depicting the conference from 

which it has proceeded and highlighting its interdisciplinary nature. The two au-

thors therefore describe the ten articles included into this publication, integrating 

them in a coherent general framework.  
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1. INTRODUZIONE 

 

Nel corso degli ultimi anni all’interno del mondo accademico i concetti 

di multidisciplinarietà e di interdisciplinarità hanno trovato sempre mag-

giore spazio. Sebbene presentino una matrice linguistica comune e tratti 

caratteristici condivisi, vi è una sostanziale differenza tra i termini, che si 

discostano profondamente, nel campo del sapere, dal punto di vista delle 

finalità. 

Infatti, con il primo termine si fa riferimento alla co-presenza di una 

pluralità di discipline organizzate intorno ad un centro tematico, le quali 

non necessariamente condividono strumenti di analisi e di ricerca, né mi-

rano a creare intersezioni tra i campi di indagine1. Col termine “interdi-

sciplinarità”, invece, sebbene si mantenga un approccio disciplinare plu-

rale, vi è un ulteriore tentativo di mettere in evidenza le reciproche rela-

zioni presenti tra le materie, così da costruire attorno all’oggetto della ri-

cerca una visione sistemica e comprensiva, in grado di valorizzare gli 

specifici contributi offerti da ciascuna prospettiva. Non si tratta di una 

semplice giustapposizione di punti di vista, né di una compressione delle 

diverse discipline verso un’unica angolazione, ma del riconoscimento 

della validità di ognuna di esse per una maggiore comprensione della 

realtà. 

L’interdisciplinarità, dunque, si costituisce del confronto tra saperi e 

tra ambiti di ricerca, e ne esplora le dinamiche e gli spazi di integrazione 

per la costruzione di nuove dimensioni della conoscenza. Non si tratta di 

un tema nuovo. Ad esempio, già negli anni Settanta nell’ambito della so-

ciologia, Cavalli (1972) segnalava la necessità di un confronto maggiore 

della disciplina con le altre scienze sociali, per integrare i campi di inda-

gine ed evitare il settarismo conoscitivo. L’interdisciplinarità, infatti, è 

un approccio che investe le scienze sociali nella loro interezza, ponendole 

di fronte a sfide impegnative, a partire dalla ricostruzione del passato, 

come hanno cercato di compiere lo storico Sönke Neitzel e lo psicologo 

sociale Harald Welzer (2011, tr. it. 2012), ma in particolar modo nel con-

testo attuale, dove i mutamenti di portata globale – condizionati in gran 

parte dalla situazione pandemica prodotta dal covid-19 – sono ancor più 

interdipendenti (Porter, 2004). Un fenomeno, quest’ultimo, che è diretta 

 
1 Ad esempio, nell’ambito delle scienze storiche la multidisciplinarietà è 

relativamente comune nelle opere collettanee già da diversi anni. Ad esempio, in 

Militarizzazione e nazionalizzazione nella storia d’Italia, curato da P. Del Negro, N. 

Labanca e A. Staderini (2005). Scaturito dall’omonimo convegno, la pubblicazione 
intreccia i contributi di storici, di giuristi e di economisti per cercare di ricostruire una 

cornice generale con la quale analizzare i concetti di militarizzazione e nazionalizzazione 

calati nel contesto italiano pre e post-unitario.  
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conseguenza della sempre maggiore connessione della società (Castells, 

2014). 

Questa non è la semplice possibilità di entrare in relazione con altri 

soggetti all’interno di un costante processo di globalizzazione, ma ri-

sponde all’esigenza di proseguire negli sforzi di comprensione resi ne-

cessari dal dissolvimento di alcune strutture la cui permanenza, fino a po-

chi anni fa, sembrava irrinunciabile. Un esempio è quello dei confini 

(Mezzadra e Neilson, 2014), un concetto che qui richiamiamo non solo 

per la sua dimensione geografica, ma anche per quella legale, ammini-

strativa, culturale e conoscitiva.  

Se da un lato i confini tendono a rendersi meno evidenti e visibili, 

dall’altra si possono notare spinte contrastanti, volte all’innalzamento 

di muri, barriere e fili spinati per separare “ciò che sta di là”. In altre 

parole, emergono spinte securitarie, che si possono tradurre in ulteriori 

investimenti militari, in maggiori pratiche repressive verso le mobilita-

zioni, in un accrescimento delle logiche punitive per chi commette reati. 

Tutto ciò ha portato negli ultimi decenni a grandi trasformazioni che 

hanno riguardato una pluralità di campi nella politica, nell’economia e 

nella società. Il tutto con una progressione e un’evoluzione più rapida 

rispetto al passato, anche a seguito di un processo di tecnologizzazione 

della realtà, che ha visto nelle Information and Communication Techno-

logies il punto massimo di produzione e condivisione dei saperi, ridise-

gnando identità e prassi quotidiane (Campo et. al. 2018). 

È seguendo questa prospettiva che si è mosso e si sta muovendo il 

corso di dottorato in Scienze Politiche del Dipartimento di Scienze Poli-

tiche dell’Università di Pisa, che nell’ottobre 2019 ha sistematizzato i 

contributi di ricerca delle giovani dottorande e dei giovani dottorandi co-

struendo una piattaforma di confronto con professionisti, esperti, ricerca-

tori e professori, attraverso l’organizzazione del convegno “Partecipa-

zione, conflitti e sicurezza. Mutamento e dinamiche evolutive dagli anni 

Cinquanta ad oggi”. Un’occasione di confronto e dibattito tra ambiti di-

versi, costitutivi del percorso formativo e di ricerca pisano: storia, socio-

logia, cultura politica e geopolitica.  

Sul solco di questo tracciato si inquadra questo numero monografico, 

naturale prosecuzione delle domande di ricerca emerse in quella sede. 

Come ricorda Dundovich, «mai come negli ultimi trent’anni gli studiosi 

di scienze politiche sono stati sollecitati a dare risposte complesse a un 

mondo in continuo cambiamento» (2020: 11). Sono proprio alcuni dei 

mutamenti che hanno investito la società negli ultimi decenni il centro di 

questa analisi, variazioni che hanno messo in evidenza le criticità presenti 

nei modelli di sviluppo e che hanno posto le comunità locali e globali di 
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fronte a sfide inalienabili. Individuare, all’interno dei filoni di ricerca del 

dottorato, il chi, il come, il cosa e il perché di queste variazioni è uno degli 

obiettivi alla base di questo volume. Si tratta di processi trasformativi che 

hanno riguardato sia le istituzioni sia la società, i quali hanno segnato 

delle cesure nel tempo in grado di ridefinire i frame analitici di riferi-

mento del dibattito pubblico. 

 I campi di indagine sono, naturalmente, parziali rispetto alla vastità e 

pluralità dei potenziali spunti di analisi, ma ne colgono e rappresentano 

aspetti originali, in un costante confronto con la letteratura di riferimento. 

Al pari della complessità dei temi affrontati, vi è la rilevanza sul piano 

pubblico degli stessi, poiché relativi a questioni, bisogni e interessi quanto 

mai attuali. 

L’arco temporale affrontato si articola a partire dalla Seconda Guerra 

mondiale fino ai giorni nostri, prendendo in considerazione eventi e fe-

nomeni distribuiti geograficamente su tutto il globo e riguardanti sia que-

stioni che investono territori circoscritti, sia tematiche che richiamano di-

mensioni più ampie e internazionali. A partire dai saggi presentati, seb-

bene diversificati e focalizzati su specifici temi, è possibile evidenziare 

alcuni nodi tematici che è importante tenere in considerazione nel corso 

della lettura. Questi rappresentano allo stesso tempo sfondo e cornice 

delle ricerche, ma hanno un carattere generativo, poiché si tratta di argo-

menti dinamici e in evoluzione, meritevoli di ulteriori analisi e approfon-

dimenti. 

Un primo tema riguarda i meccanismi di funzionamento degli Stati e 

delle istituzioni pubbliche, soprattutto nei momenti in cui quel sistema è 

sottoposto a tensioni interne o esterne. In queste fasi l’intervento statale è 

sottoposto a particolari tensioni e non sempre ha successo. Questo, per-

tanto, deve essere preso in considerazione con un approccio critico, che 

tenga conto degli esiti dell’intervento in virtù della capacità di risposta ai 

bisogni delle persone, sia in termini di partecipazione sia di sicurezza. Un 

concetto, quello della sicurezza, che si traduce internamente alle istitu-

zioni nella dimensione della regolazione del rapporto Stato-cittadini, e 

nella dimensione esterna come regolazione e gestione dei rapporti inter-

nazionali. Si tratta, in definitiva, del rapporto tra attori istituzionali e non 

istituzionali, tra soggetti pubblici e privati. Queste relazioni sono mutate 

profondamente nel tempo, anche a seguito delle variazioni all’interno 

della sfera pubblica, dove le dinamiche di governo non sono rimaste im-

mobili (Capano et al. 2015). Accanto al classico riferimento al govern-

ment, si è nel tempo introdotto il concetto di governance, il quale indica 

una ridefinizione delle strutture e delle procedure con cui avvengono i 

processi decisionali (Rhodes, 1997). Ciò chiama in causa non solo attori 
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della politica, ma anche della sfera economica con cui, come già ampia-

mente affrontato in letteratura, vi sono forti legami di interdipendenza 

(Polanyi, 1994), che, in una governance neoliberale e globalizzata, risul-

tano essere ancora più solidi. In questa prospettiva, ovviamente, non si 

può non tenere conto degli aspetti degenerativi che investono anche i re-

gimi democratici, in particolare i fenomeni di corruzione del potere, che 

creano distorsioni nei processi decisionali (Vannucci, 2020).  

Il secondo nucleo tematico degno di attenzione riguarda l’analisi della 

sfera delle azioni e strategie operative delle istituzioni nei confronti degli 

alti attori presenti nel contesto territoriale di rifermento. 

Nel nostro caso questa può essere declinata secondo diverse prospet-

tive (non esaustive), che presentano un certo grado di continuità:  

a) la capacità di riconoscimento da parte degli enti pubblici delle 

forme di mobilitazione dal basso, in particolare dei movimenti sociali 

(della Porta e Diani, 2020). Questi, sebbene spesso si pongano in contrap-

posizione con le autorità pubbliche, fungono da stimolo attraverso richie-

ste di partecipazione. Si tratta di questioni che hanno natura multilivello 

e interdisciplinare: riguardano una pluralità di attori di diversa natura ed 

hanno conseguenze politiche ed economiche di ampia portata;  

b) la capacità di riconoscimento della validità di queste istanze, tal-

volta localmente circoscritte, alla luce di interessi politici ed economici 

nazionali e internazionali. Infatti, la simultanea presenza di interessi col-

locati a livelli diversi può generare conflittualità, poiché essi rispondono 

a logiche e obiettivi contrastanti. La qualità dell’agire pubblico si può mi-

surare anche nelle modalità con cui è in grado di individuare interessi e 

bisogni della popolazione, aggregando le prospettive dei diversi settori e 

adottando provvedimenti in grado di soddisfarli (Engin e Nyers, 2014). 

Allo stesso tempo è necessario domandarsi qual è il tipo di risposta alle 

forme di mobilitazione, spesso accompagnate dalla richiesta di autono-

mia e autodeterminazione delle comunità; 

c) l’abilità nel riconoscere e perseguire i fenomeni che producono di-

storsioni nel funzionamento dei contesti politici, economici e sociali di 

uno Stato, in particolare la presenza di reti corruttive e forme di crimina-

lità organizzata (Sciarrone, 2009; Varese, 2017). Questi, infatti, impat-

tano fortemente sul funzionamento della pubblica amministrazione, ridu-

cendone la capacità in termini di produzione di servizi. 

d) le modalità di funzionamento dell’azione repressiva e punitiva. 

Quest’ultima, infatti, risponde al bisogno di definire e circoscrivere i fe-

nomeni devianti, che, per essere identificati, necessitano cornici interpre-

tative comuni. Come vengono riconosciuti e in che modo diventano og-

getto di dibattito pubblico? Quali sono le conseguenze dell’uso di 
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strumenti coercitivi, in particolare, il carcere e le forme alternative di san-

zione, per le categorie meno tutelate, come minoranze o soggettività su-

balterne?  

Un terzo nodo tematico riguarda l’analisi di questi mutamenti alla 

luce dei contesti all’interno dei quali si manifestano. L’attenzione non è 

posta esclusivamente sui fenomeni in sé, ma anche sui fattori esterni che 

ne plasmano e definiscono caratteristiche e identità. In questo senso si 

potrebbe affermare il bisogno di esplorare il rapporto tra fenomeni sociali 

e spazi, che possono essere declinati in termini di infrastrutture, sia ur-

bane sia economiche, e di rappresentazioni mediatiche e discorsive sui 

processi trasformativi in atto. Prospettive di analisi e confronto che sono 

in grado di far emergere i conflitti sottesi a certe manifestazioni, nonché 

a spiegarne la riproduzione nello spazio e nel tempo. Lo studio dei feno-

meni all’interno dei contesti spaziali, in definitiva, consente di spiegare a 

quali condizioni essi si verificano. Nel caso delle mobilitazioni, ad esem-

pio, uno degli elementi che maggiormente impattano sul successo dei mo-

vimenti riguarda proprio le strutture di opportunità politiche a disposi-

zione delle comunità successo (Berclaz e Giugni, 2005).  

Un ultimo nodo tematico riguarda le sfide metodologiche per chi 

svolge ricerca nell’ambito delle scienze sociali in questo periodo storico. 

Indagare il funzionamento e i mutamenti della società con alcune delle 

limitazioni imposte dall’attuale situazione pandemica – in termini di pos-

sibilità di spostamento, accesso al campo di indagine, consultazione di 

materiale – crea difficoltà che in qualche modo ridisegnano la professione 

del ricercatore. Alle tradizionali sfide, che pongono di fronte ad approcci 

teorici e metodologici diversi (della Porta e Keating, 2008), se ne presen-

tano di nuove, che costringono il ricercatore a sperimentare nuove dimen-

sioni esplorative.  

 

2. CONTESTI, COMUNITÀ E ISTITUZIONI 

 

Nel dettaglio, la special issue si articola in due volumi. Il primo si con-

centra su temi di stretta attualità riguardanti casi di studio italiani, racco-

gliendo contributi che arrivano dalla sociologia e dalla scienza politica. Il 

filo conduttore che lega le ricerche è dato dalla messa a fuoco di alcuni 

elementi relativi al rapporto tra contesti, cittadini e istituzioni. In partico-

lare, il volume si apre con il contributo di Antonietta Riccardo che ana-

lizza i legami sociali all’interno del quartiere attraverso gli strumenti me-

todologici della social network analysis. Che tipo di rapporto si viene a 

creare tra il quartiere e la comunità che lo abita? In che modo questo può 

essere uno spazio dove gli abitanti trovano soddisfazione ai propri bisogni 
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di vita e dove possono partecipare contribuendo allo sviluppo dei beni 

comuni? Il bilanciamento delle esigenze e la mutevolezza dei rapporti, 

condizionati anche dalle risorse disponibili in ciascun network, non sem-

pre conducono ad esiti positivi sulle reti sociali. Il quartiere, inteso qui 

come spazio fisico e sociale, viene dunque analizzato attraverso un ap-

proccio sistemico che utilizza metodi statistici quantitativi in dialogo con 

gli urban studies, così da riuscire a cogliere maggiormente l’interazione 

tra spazio e comunità. 

Proprio le conseguenze del mancato coinvolgimento delle comunità 

locali nella definizione delle linee programmatiche e di sviluppo dei ter-

ritori sono al centro dello studio di Paola Imperatore. L’autrice, infatti, 

analizza il rapporto tra il contesto politico (locale e nazionale) e le prote-

ste delle comunità in occasione dei conflitti generati da questioni ambien-

tali legate, in particolare, alla costruzione di infrastrutture per il riforni-

mento energetico. Le campagne di proteste attivate dai movimenti No 

Tap e No Snam vengono studiate parallelamente allo sviluppo del sistema 

politico italiano, guardando alle opportunità politiche createsi nel corso 

del tempo. L’articolo mette al centro dell’analisi il rapporto tra istituzioni 

e cittadini, riscontrando come la mancanza di una dialettica basata su 

ascolto, partecipazione e processi decisionali inclusivi possa generare 

conflittualità profonde nei territori, ponendo interrogativi sulla capacità 

di tenuta delle democrazie di fronte alle crisi attuali. 

Una di queste crisi è generata anche dalla presenza di fenomeni di 

criminalità che investono le articolazioni politiche e amministrative delle 

istituzioni: criminalità organizzata di stampo mafioso e corruzione. Su 

questi temi vertono gli articoli di Marco Antonelli e di Emilia Lacroce. Il 

primo prende in analisi le manifestazioni di questi fenomeni in uno spazio 

particolare, che è quello del porto. Il paper affronta, in particolare, la nar-

razione istituzionale prodotta dalla Commissione Parlamentare Antima-

fia, organismo che ha particolari competenze sul tema della criminalità 

organizzata. Dallo studio emerge come il fenomeno mafioso nei porti ita-

liani abbia interessato trasversalmente il Paese, manifestandosi nei mer-

cati illegali, ma anche nell’economia legale, sfruttando le debolezze dei 

contesti economici e politici. La ricerca, che segue una prospettiva dia-

cronica, evidenzia come, nel corso del tempo, vi siano state variazioni 

nelle modalità di manifestazione e differenziazioni nei porti sfruttati dai 

gruppi criminali, che hanno portato a una risposta repressiva continuativa 

della magistratura in alcuni scali. 

Proprio il riconoscimento delle mafie dal punto di vista processuale è 

uno degli spunti analitici alla base del contributo di Lacroce, che analizza 

il trattamento linguistico del fenomeno mafioso utilizzato a livello 
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mediatico in occasione dell’inchiesta giudiziaria “Mondo di Mezzo”, pas-

sata alle cronache con il nome di “Mafia Capitale”. Nell’articolo viene 

indagato come gli attori coinvolti all’interno del processo abbiano contri-

buito alla definizione dei frames interpretativi di riferimento proprio 

nell’ambito dello svolgimento del processo. Il centro dell’analisi è per-

tanto sul trattamento linguistico del caso di studio, sulle tipologie narra-

tive introdotte dagli stessi protagonisti dell’inchiesta e su come queste 

siano state elaborate e rielaborate dai media, con particolare riferimento 

ai cortocircuiti narrativi venutisi a creare. Uno dei risultati evidenzia il 

perdurare di letture legate a categorie di analisi spesso stereotipate, che 

vanificano gli sforzi conoscitivi. 

Di stereotipi culturali e interpretativi si parla anche nell’articolo di 

Carlotta Vignali, che analizza il sistema penitenziario italiano indagando, 

in particolare, gli aspetti legati al multiculturalismo e alla plurireligiosità. 

Lo studio, di tipo etnografico, mette in evidenza le profonde carenze isti-

tuzionali, la cui portata tende a sfociare nel mancato soddisfacimento di 

bisogni e necessità basilari dei detenuti stranieri. Spinta da un approccio 

securitario volto a prevenire lo sviluppo della presunta radicalizzazione 

jihadista tra i reclusi, l’amministrazione carceraria sembra ricorrere a mi-

sure che rischiano di compromettere l’effettivo rispetto del diritto al culto, 

specie per i detenuti musulmani. Nell’articolo, che parte dalla ricerca sul 

campo in tre istituti penitenziari, si indagano, pertanto, i possibili spazi di 

coesistenza tra richieste di sicurezza e bisogni di libertà. 

 

3. ISTITUZIONI MILITARI, GEOPOLITICA, LOTTE SOCIALI 

 

Il secondo volume di questa special issue intercetta tutti i filoni tematici 

descritti nelle pagine iniziali di questo articolo, facendo emergere la vasta 

gamma di metodologie applicabili alla ricerca storica, alla quale la mag-

gior parte dei contributi si riconducono, così come alle altre discipline. I 

meccanismi di funzionamento delle istituzioni e l’influenza di fattori 

esterni sono affrontati all’interno del saggio di Jonathan Pieri, che, attra-

verso una ricerca d’archivio relativamente tradizionale, si allaccia al fi-

lone di studi storici sulle istituzioni militari in età contemporanea che ha 

visto e continua a vedere notevole successo all’estero, ma che in Italia ha 

sperimentato solo alterne fortune.  

Nel suo articolo, Pieri sintetizza lo stato di efficienza della Regia Ae-

ronautica – l’aeronautica militare dell’Italia fascista – alla vigilia della 

Seconda guerra mondiale, analizzando la forza armata sotto quattro 

aspetti: il personale, il materiale, la dottrina bellica, e la pianificazione 

operativa. L’autore integra la letteratura esistente con documentazione 
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archivistica, necessaria a colmare alcuni vuoti storiografici, specie in re-

lazione alla situazione del personale dell’aeronautica. Nella sua analisi, 

Pieri evidenzia come sia dinamiche interne alla forza armata, sia l’in-

fluenza avuta da fattori esterni – in primis l’avvio della politica di potenza 

del Duce a partire dal 1935 – andarono ad intrecciarsi ed ebbero un im-

patto significativo, e negativo, sulla capacità dell’aeronautica di condurre 

efficacemente le operazioni durante le battute iniziali del secondo con-

flitto mondiale.  

Nel suo saggio, Valeria Ribechini adotta una metodologia molto si-

mile a quella utilizzata da Pieri, integrando la letteratura esistente con la 

documentazione archivistica per cercare di ricostruire lo sviluppo istitu-

zionale della politica arabo-mediterranea italiana grazie alla quale Roma, 

nel corso degli anni Cinquanta, emerse come mediatore fra l’Occidente e 

questa area geografica. La posizione strategica dell’Italia nel Mediterra-

neo e il suo ruolo di «ponte» fra l’Europa e l’Africa erano già emersi pre-

potentemente nel corso della prima metà del XX Secolo, quando prima i 

governi liberali e poi quello fascista intesero sfruttare questi vantaggi per 

attuare una politica espansionistica di stampo coloniale.  La minaccia po-

tenziale posta dall’Italia agli interessi franco-britannici in virtù della po-

sizione geografica della penisola, dell’accresciuta aggressività della poli-

tica estera di Mussolini, e dell’avvicinamento – e poi dell’alleanza – fra 

Roma e Berlino, è evidente nel contesto dei complessi giochi diplomatici 

che si giocarono in Mediterraneo fra il 1935 e il 1940 (Pratt 1975; Salerno 

2002). 

Queste dinamiche diplomatiche emergono anche dal saggio di Ribe-

chini, che evidenzia la difficile situazione in cui si trovava la politica 

estera italiana dopo la débâcle della Seconda guerra mondiale. Cionono-

stante, come l’autrice ricostruisce nel dettaglio, il governo italiano riuscì 

progressivamente a ritagliarsi uno spazio nei rapporti fra Occidente e 

mondo arabo africano, addirittura aspirando ad una restituzione delle co-

lonie che gli erano state strappate in seguito alla sconfitta. Nonostante 

alcune battute d’arresto, che non impedirono però al paese di ottenere 

l’amministrazione fiduciaria di un ex colonia – la Somalia –, nel corso 

degli anni Cinquanta i legami con il mondo arabo si rafforzarono, e fu il 

bacino del Mediterraneo ad essere di nuovo al centro della politica estera 

italiana. La volontà, da un lato, di sganciarsi dalla subordinazione interna 

alla Nato e di ricoprire un ruolo predominante nei rapporti fra Occidente 

e mondo arabo e, dall’altro, di intaccare il monopolio anglo-statunitense 

sul mercato degli idrocarburi, dei quali molte delle regioni che si affac-

ciavano sulla costa sud del Mediterraneo erano ricche, fecero emergere 

un originale indirizzo di politica estera che sarebbe stato denominato 
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«neoatlantismo». Intrecciatosi in seguito con altre dinamiche internazio-

nali, quali l’integrazione europea, il terzomondismo e la decolonizza-

zione africana, esso permise all’Italia, appena riemersa dalle ceneri della 

Seconda guerra mondiale, di divenire un attore di primo piano nell’area 

arabo-mediterranea. 

Si tratta, quest’ultimo, di un ruolo strategico che Roma, nelle vesti 

dell’Eni (Ente Nazionale Idrocarburi), sta giocando ancora oggi. L’arti-

colo di Olga Piro, riallacciandosi al ruolo dell’Italia quale «ponte» fra 

Occidente e Africa e all’importanza geopolitica del bacino del Mediter-

raneo, analizza questi aspetti nell’ottica della crisi libica che fece seguito 

alla primavera araba e al crollo del regime di Gheddafi. Nel paese norda-

fricano la presenza dell’Eni fu sempre una costante, anche durante il quasi 

completo isolamento internazionale degli anni Ottanta e Novanta, tanto 

che alla metà del primo decennio degli anni 2000 la compagnia italiana 

aveva la quota di maggioranza del mercato riservata alle majors petroli-

fere internazionali.  

La crisi scoppiata nel 2011 fece emergere in tutta chiarezza l’impor-

tanza geopolitica che l’Italia riservava, e continua a riservare, alla Libia. 

L’economia italiana era la prima acquirente del petrolio libico, ma a 

preoccupare Roma era soprattutto la possibilità di interruzioni nella for-

nitura di gas, che a differenza del petrolio è molto più difficile da approv-

vigionare. Piro tratteggia perciò come, nonostante la guerra civile in Libia 

scoppiata nel 2014, l’Eni sia riuscita a mantenere il suo ruolo di primo 

partner straniero come nel periodo precedente al 2011. Allo stesso modo, 

il governo italiano ha cercato di mantenere le relazioni privilegiate con 

quello libico e, in diretto collegamento con le dinamiche avviate negli 

anni Cinquanta ed evidenziate dal contributo di Ribechini, con il mondo 

arabo in generale. Significativo, in tal senso, è stata la riluttanza da parte 

dell’Italia ad avallare l’utilizzo della forza durante la crisi del 2011. 

Roma, che favoriva piuttosto un approccio negoziale, fu però lesta a cam-

biare atteggiamento quando l’escalation della violenza sui civili rese 

maggiormente legittimo l’intervento militare, quest’ultimo promosso so-

prattutto dalla Francia, significativamente il maggior competitor dell’Ita-

lia in Libia. 

Il filo conduttore di questi tre contributi è perciò il ruolo centrale del 

Mediterraneo nella storia e nella geopolitica italiana; esso ha contribuito 

a plasmare, in senso sia negativo che positivo, i rapporti con le regioni 

rivierasche – come emerge dagli articoli di Ribechini e Piro, in primo 

luogo il mondo arabo, ma anche attori europei come la Francia – e finan-

che l’evoluzione di alcune istituzioni del paese: Pieri ha sottolineato come 

la politica di potenza avviata da Mussolini a partire dal 1935, 
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principalmente nel bacino del Mediterraneo, abbia avuto un impatto in-

discutibile sul grado di preparazione della Regia Aeronautica alla vigilia 

della Seconda guerra mondiale. 

Gli ultimi due saggi del presente volume trattano delle problematiche 

metodologiche della pratica della ricerca, in particolare il confronto fra 

soggetto – cioè il ricercatore – e l’oggetto stesso della ricerca. In un con-

tributo originale, specie per il contesto accademico italiano, Vanessa Cor-

rado svolge una ricostruzione dello stato delle ricerche e delle metodolo-

gie applicate allo studio del movimento Naxalbari, nato nel maggio 1967 

da un moto di protesta contadino contro i grandi proprietari terrieri di Na-

xalbari, un’area rurale del distretto di Darjeeling, in India. Dopo aver 

compiuto una sintesi della letteratura e della storiografia – quest’ultima 

peraltro ancora quantitativamente limitata – esistente sul movimento, 

l’autrice si domanda quale possa essere un nuovo quadro metodologico 

con il quale analizzare l’«under-researched and pivotal aspect of parteci-

pation» all’interno del movimento Naxalbari. Per Corrado, è cruciale 

adottare una prospettiva antropologica che unisca i metodi della storia 

orale con l’analisi delle memorie e delle biografie. Di per sé interdiscipli-

nare, questo approccio è già impiegato con successo da altre branche delle 

scienze storiche, quali la storia culturale e, più settorialmente, la «New 

Military History», che fin dagli anni Sessanta si è rivolta alla psicologia, 

all’antropologia e alla letteratura per dar voce a quella pletora di soggetti 

fino a quel momento tralasciati dalle metodologie più tradizionali 

(Bourke 2006; Chambers II 1991: 402). 

Nonostante le innegabili difficoltà che lo studioso si trova di fronte 

nel caso specifico del movimento Naxalbari – e che l’autrice non na-

sconde – tale metodologia permette di far parlare i protagonisti di quelle 

vicende ormai lontane mezzo secolo, «trying to avoid easily attracting 

features ending up in redundant tropes and sterile narrations that forget to 

recount structures of power and relationships among the participants who 

make socio-political moviments». 

Il contributo di Ilaria Bracaglia, che chiude il secondo volume della 

issue, pone spunti di riflessione sul ruolo e il posizionamento della ricer-

catrice nell’approccio antropologico. Intercettando le esigenze della sua 

ricerca sul campo, iniziata nel 2012 con le interviste alle vittime delle 

violenze compiute presso la scuola Diaz e la caserma Bolzaneto durante 

il G8 di Genova del 2001, l’autrice si domanda quale sia il ruolo della 

ricercatrice. Ponendo al centro dell’attenzione la ricerca militante, Bra-

caglia cerca di uscire dai limiti angusti della dicotomia che pone in con-

trapposizione quest’ultima con la ricerca volta al raggiungimento di 

«un’assoluta e positivistica neutralità», indicando una sorta di metodo 
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intermedio, al quale ricorrere «di volta in volta a ciò di cui sentiamo il 

bisogno nel nostro lavoro di ricercatori, ricercatrici, ricercatorɘ che inte-

ragisce in modo fluido e dinamico con un terreno che inevitabilmente 

cambiamo e ci cambia». 

I contributi raccolti all’interno dei due volumi di “Istituzioni e con-

flittualità: una prospettiva interdisciplinare” pur profondamente diffe-

renti nella loro natura, e spesso afferenti a discipline diverse, rivelano le 

potenzialità e l’utilità di un approccio interdisciplinare a problemi com-

plessi. La speranza, perciò, è che possano offrire al lettore riflessioni e 

spunti da cui partire per approfondire ulteriormente le tematiche multi-

formi e finanche delicate da essi trattate.  
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